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RICCHI E POVERI L’anno nero
dell’oro... nero

Masonoanchealtrigli effettiche, inuncertosen-
so, stanno “scuotendo” la sensibilità economica
degli italiani. Inrapida sequenza sonodiminuiti i
prezzi di telefono, luce e gas per riscaldamento:
merito della liberalizzazione (ennesima parola
”magica”entratadidirittoneldizionarioditutti i
giorni). E ai primi di dicembre, sul mercato di

Londra, il petrolio è sceso sotto i
10 dollari al barile: fatte le debite
proporzioni, nonaccadeva dagli
anni ‘60. Il prezzo della benzina,
di rimando, ha ripreso a scende-
recomenonaccadevadatempo,
anche in presenza di contingen-
ze internazionali negative come
i venti di guerra nel Golfo Persi-
co.

Le novità che il 1998 lascia in
eredità non si fermano però qui:
governo eparti socialihannofir-
mato proprio alla vigilia di Nata-
le un nuovo “Patto per lo svilup-
po” destinato ad influenzare co-
me pochi altri strumenti l’eco-
nomia nazionale. L’obiettivo è
uno solo: utilizzare tutte le leve,
compresa quella fiscale,per rida-
refiatoall’economia(«uscitaleg-
germente provata dalla lunga
rincorsa all’Euro», secondo mol-
ti osservatori) e soprattutto per
consentireunaripresadell’occu-
pazione. La mancanza di lavoro,
mai come in questo 1998, ha in-
fatti imposto il proprio peso, po-
nendosi di diritto al primo posto
fraleprioritàitalianeedeuropee.
È questa la prima, vera sfida del-
l’economia in tempo di Euro e
imperanteglobabilizzazione.In-
tanto,dopounarafficadisciope-
ri mozzafiato (in particolare in
luglio e dicembre) è stato rag-
giunto l’accordo per la regola-
mentazione degli scioperi nei
trasporti; il vetusto equo canone
ha lasciato spazio ad una nuova
normativa per gli affitti; l’opera
di sburocratizzazioneèarrivataa
toccare anche il “Sancta sanco-
trum” del bollo auto: dal prossi-
mo anno sipagherà in tabacche-
ria, compilandouna schedina in

tutto e per tutto similea quelladel “mitico” (que-
sta volta a ragion veduta) Superenalotto... A pro-
posito di auto, nonostante la fine degli incentivi
(che hanno caratterizzato il mercato nei primi
settemesi) il settorehachiuso l’annoconundato
negativo, ma non troppo. Ce ne sarebbe insom-
maasufficienzaperscrivereunlibro.

La Borsa sulle
montagne russe

Un libro non sarebbe però sufficiente per raccon-
tare i patemi che hanno contraddistinto l’anno
dei mercati finanziari; un anno - per dirla con gli
operatori - vissuto pericolosamente, «sulle mon-
tagne russe». Prima la grande, incredibile salita.
All’inizio dell’estate, dopo l’entrata in Europa,
sembrava un’onda inarrestabile. Persino massaie
e pensionati, presi dalla febbre delle azioni, si so-
nolanciati inarditespeculazioni.Poi,all’improv-
viso, il baratro, conpicchi negativi che insettem-
bre sembravano irreparabili. Nessuno è rimasto
immune, neppure il “guru” della finanza mon-
diale,GeorgeSoros,costrettoadichiarare:«Daun
po’ di tempo non ne azzecco una». Infine, con
l’arrivodell’inverno, la lentaripresachehaporta-
to Piazza affari a chiudere con un bel risultato un
anno difficile vicino ai 26mila 377 punti, quota
recorddell’annotoccata il6aprile. Sugli scudi i ti-
toli telefonici, trainatinelcasodiOlivettidalgran
numerodiabbonatiaOmnitel,einquellodiTele-
com dalla nascita delle due piattaforme digitali.
Dal1999 gli italianipotrannoscegliere fraalcune
centinaia di nuovi canali televisivi a pagamento,
propostidaStream(Telecom,Tf1e ilmagnateau-
strialiano Murdoch) e Telepiù (Rai, Canal plus,
Mediaset e, con ogni probabilità,Wind). Ilprimo
obiettivoè,perentrambi,l’acquisizionedeidiritti
sulla trasmissione delle partite di calcio. Sarà il
tormentonedeiprossimimesi.

Anche le privatizzazioni (su tutte l’ultima,
quella di Bnl) hanno vissuto un anno particolar-
mente felice: il processo, che ha contribuito in
maniera consistente al risanamento dell’econo-
mia nazionale e ha rimesso al giudizio del merca-
to unpatrimonioenorme,appareoramai irrever-
sibile. Così come quello delle grandi fusioni, in
particolare nel settore bancario (anche se l’accor-
do Comit-Banca di Roma non è ancora stato rag-
giunto). Prossime fermate: il passaggio ai privati
diEneledegliaeroportidiMilanoeRoma.

Ma che brutta
figura...

Proprio gli aeroporti, in dirittura d’arrivo, hanno
toltoloscettrodellabruttafiguraalleFerroviedel-
lo Stato che, dal canto loro, fra incidenti e ritardi
colossali non hanno certo vissuto un 1998 felice.
Il prototipo della globalizzazione, la più grande
opera pubblica realizzata in Italia negli ultimi 20
anni, l’Hub internazionale di Milano Malpensa,
passerà alla storia come il non plus ultra dell’im-
provvisazione. Il giorno dell’inaugurazione e le
disavventure delle settimane successive (memo-
rabile la pista su cui si incollavano gli aerei) sono
destinate a rimanere nella memoria collettiva. È
persinogiàentratonel linguaggioeconomicoco-
me la “Sindrome Malpensa”. La prima prova del
fuoco di questa nuova “malattia” è attesa per il 4
gennaio, quando l’Euro si presenterà al giudizio
delmercatoe...deicomputer.Perlatrasformazio-
ne tecnologica in tanti, questa sera, non avranno
tempoperfesteggiarel’arrivodel1999.

PAKISTANI CHE ANNODANO TAPPETI
ALBANESI CHE PIANGONO ELEMOSINE
IL MONDO CHE GUADAGNA
E LA SFIDA DELLA VECCHIA EUROPA

A Karachi un ragazzo
di 14 anni
guadagna un dollaro
e 24 centesimi
per una giornata
lavorativa di sei ore

Ahmed/Reuters

PIER FRANCESCO BELLINI

U na parola su tutte per de-
finire il 1998: globalizza-
zione.Seperglieconomi-

sti si è trattato di una prova sul
campo di teorie oramai perfe-
zionate, gli italiani hanno im-
parato a conoscerne (e ad ap-
prezzarne?) il significato un po-
coallavolta, conil fluiredeime-
si, fino ad arrivare al grande
sprint finale di questi ultimi
giorni di dicembre con la nasci-
ta dell’Euro, prima moneta vir-
tuale nella storia del costume. È
noto:dal1gennaio la liraesiste-
rà solo per il portafoglio della
massaia (e non è poco), ma
scomparirà dalle transazioni,
dalle quotazioni di Borsa, dai ti-
toli di Stato... Non esisterà dun-
quepiùunmercatodellamone-
ta italiana: se non è globalizza-
zionequesta...

Il magico
sorpasso

È durato pochi minuti, in con-
temporanea (fortuita e fortuna-
tacoincidenza)conlaconferen-
zastampadi fineannodelpresi-
dente del consiglio Massimo
D’Alema:pocodopole10del23
dicembre il Btp future italiano
ha superato di slancio il Bund
tedesco; l’Italia ha assaporato il
gusto di essere considerata più
affidabile della Germania. Non
era mai accaduto, a memoria
d’uomo. Un momento magico,
dunque, figlio a sua volta della globalizzazione,
della nascita dell’Euro, del risanamento dei conti
pubblici, della stabilità. In poche parole: figlio di
un1998chesaràdifficiledimenticare.

Nato sotto il segno
dell’Euro

È stata una corsa lunga, difficile, a tratti proibiti-
va, condotta con l’affanno di chi è conscio di do-
ver recuperare ritardi storicieal tempostessoèal-
le prese con l’ostilità degli scettici, di chi non ti
considera sufficientemente affidabile per un’im-
presaallimitedellepossibilitàumane.Appenaun
annofaglioperatoridellaCitydiLondraavevano
scommesso:«L’Italianonce la farà».La rincorsaè
statadunqueancorapiùdura,congli italianiche,
reduci dal versamento dell’Eurotassa, sono di-
ventati esperti di parametri: il 3% nel differenzia-
le fradebitoePil (prodottointernolordo,altrapa-
rola entrata di prepotenza nel dizionario di tutti i
giorni) è diventato oggetto di comune conversa-
zione, proprio come se si trattasse del risultato di
unapartita.

Poigiù, tutticonil fiatosospeso, inattesadelre-
sponso finale. Bruxelles: nella notte fra il due e il
tre maggio è nato l’Euro. L’Italia c’era, dopo aver
strappato con i denti un posto fra gli undici Paesi
fondatori.L’allorapremierRomanoProdi, inTva
reti unificate, ha dunque potuto annunciare:
«Ora l’Italia è più forte. Sono contento, e credo
che voi lo siate. Da sola l’Italia nonavrebbeavuto
respiro...»..

Ok, il prezzo
è giusto

Dal punto di vista “materiale” l’Euro sta com-
piendoiprimipassiproprioinquesteore: laBorsa
stariassettandol’interosistemaperesserepronta,
il 4gennaio,adaprire lecontrattazioninellanuo-
vamoneta.Lenuovemoneteavrannocorso lega-
le solo a partire dal 2001; ma gli effetti dell’euro-
peizzazione sono stati ben altri, chiari e visibili.A
partire dalla stabilità dei cambi, che ha salvato la
lira dalle tempeste monetarie abbattutesi con in-
credibile frequenza sui mercati. In altri tempi,
neppure troppo lontani, le grandi crisi del 1998
avrebbero avuto con ogni probabilità esiti cata-
strofici per una moneta abituata a navigare “a vi-
sta”edasemprefraleprimeafinirenelmirinode-
glispeculatori.

LaterrificantecadutadelleTigriasiatichesoffo-
cate daldebito pubblico edalla crisipolitica giap-
ponese; l’anno nero dell’economia brasiliana
(complice anche in questo caso l’elevato debito
pubblico); il tracollo russo (chehaportato laBan-
ca centrale a non onorare i debiti) avrebbero tra-
scinato a fondo lamoneta italiana. Senzacontare
- ironiadellaglobalizzazione -gli scossoni causati
a Wall Street (e di rimandoalla Borsa Italiana)dai
guai“sessuali”diBillClinton.

Grazieadunrushfinalechehavistoilgoverna-
tore della Banca d’Italia, Antonio Fazio, interve-
nire trevoltenelgirodipochesettimanesul tasso
di sconto, il costodeldenaro ha invece raggiunto
la quotazione più bassa dal dopoguerra: 3%. Le
conseguenze sono rimbalzate direttamente nelle
tasche degli italiani: i mutui per la casa sono scesi
al di sotto della soglia, altrettanto “mitica”, del
5%.Perlaprimavoltaconlatredicesimaèstatare-
stituita una tassa (seppuresoloal60%): l’Eurotas-
sa, in fondo, altro non era se non un prestito per
tagliareiltraguardochiamatoEuropa.

Quel piccolo principe
felice di invecchiare
CLAUDIO FAVA

L editadeiragazzinipakista-
ni che annodano tappeti,
le mani del piccoli albane-

si che piangono un’elemosina
aisemafori...dibambinisfrutta-
ti, affamati, offesi sono piene le
nostrepenne.Milionidi figli in-
vecchiati presto, chiamati a in-
goiare la vita come un morso
acerbo, senza conoscere altre
età che non siano quelle del la-
voro.

Eppure, se devo pensare a un
ragazzino umiliato dalla vita (la
vita che noi adulti confezionia-
moperquellicomelui)miviene
in mente il giovane guappo di
Secondigliano.

Il figlio del boss: vi ricordate?
Il professoredi applicazioni tec-
niche gli aveva mancato di ri-
spetto e lui convocò con il tele-
fonino due picciotti della Fami-

glia per dare una solenne ripas-
sataaquell’insegnantesenzadi-
sciplina.

L’uomofinìinospedale,tren-
tagiomidiprognosieun’amne-
sia fulminante che gli impedì di
ricordare perfino il nomedel ra-
gazzo. Il giomo dopo, quando i
giornalisti vennero a scuola per
rosicchiargli una battuta qual-
siasi, il guappetto li affrontò a
musoduro- chevolete?checer-
cate?chi cazzovihamandato? -
e senetornòacasasazio, scorta-
to dai vespini dei compagni di
classe come un piccolo princi-
pe.

Non so che farci, ma se mi
chiedete d’infanzia negata, a
me viene in mente lui, quel
guappetto di Secondigliano, fe-
lice di recitare da adulto, di imi-
tare il padre camorrista, di ordi-
nare bastonature e di sciacquar-
si la bocca nella paura degli altri
che tanto, insegnanti, sbirri,

giornalisti, tutti piglianculo so-
no, gente buona a calare le cor-
na e ad aspettare uno sputo di
stipendio a fine mese. La vita è
un’altra cosa, gliel’ha insegnato
il suo vecchio: è il rispetto che ti
devonoportare,èuntelefonino
in tasca e lo sguardoobbediente
degli amici quando attraversi la
loro strada, la vita è una tombo-
laesenonsei tuachiamareinu-
meri resti solo un minchione,
un quaquaraqua da prendere a
calci com’è successo a quel pro-
fessore così la prossima volta ci
pensaduevolteprimadifiatare.

Chil’hadettopoicheatredici
annisei solounragazzino?ASe-
condigliano tredici anni sono
già molti, sono tutto, sono la
strada, la vita, le storie che si be-
vonosullospigolodiunmarcia-
piede e le parole brevi di tuo pa-
dre, brevi e oscure, brevi e irri-
mediabili, non ci sono santi fi-
glio mio, o sei fesso o sei guap-
po, non te lo dimenticare mai,

neppure con i tuoi professori
che quelli hanno già perduto,
hai capito figlio mio? Lui il ra-
gazzetto di Secondigliano, l’ha
capito benissimo: Non esiste
altro cammino, non c’è reden-
zione nè fantasia. O fesso o
guappo. Così ha scelto. Felice
d’imitare. Felice d’invecchiare.

Per cui, in questo epilogo
d’anno e di millennio così mi-
naccioso di buoni proponi-
menti, in questa rassegna di
statistiche afflitte, cifre di car-
ne umana che raccontano
quanti schiavi bambini abbia-
mo messo al mondo, mi sem-
bra giusto per una volta met-
terli insieme, l’uno accanto
agli altri: il piccolo principe di
Secondigliano e i figli degli al-
banesi. Condannati tutti a cre-
scere in fretta nel nome del pa-
dre.

E ad accettare che la vita ti
offra solo quel miserabile in-
ganno: o guappi o fessi.

ACCADRA’

L’EURO IN FASCE TRA TIGRI ASIATICHE E LOCOMOTIVE AMERICANE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

S arà l’euro l’antidepressivodell’econo-
mia mondiale? Non si sa, ma certa-
mente è questo che tutti si augurano.

Il fattocheinEuropalacrescitaeconomica
èrobusta(cosìdiconogli economisti)men-
tre negli Stati Uniti sta rallentando e il
40% delpianetaannaspanella recessione
sembra non disturbare i
grandi e piccoli mano-
vratori della moneta
unica. Giusto, ma l’Eu-
ropa nel 1999 crescerà
solo del 2,2% secondo
l’Ocse, un ritmo non
sufficiente a ridurre in
modo sostanziale la di-
soccupazione che ri-
guarda 18 milioni di
persone.

Non solo: come gli
Stati Uniti, l’Europa è
un continente nel quale contapoco il com-
mercio esterno. Il motore dell’economia si
trova all’interno dei confini e ciò significa
che se i consumatori consumano e gli im-
prenditori investono le cosevannobene, se

si consuma poco e si investe niente le cose
vannomale.Oggistannoandandocosìco-
sì ed è per questo che nel Vecchio Conti-
nente con governi in maggioranza di sini-
strac’ègrandeaffannoperrimettereinpie-
di le strategie di concertazione sociale allo
scopodi rimpiazzaregli inanimati«spiriti
animali» del capitalismo che si presenta-
no soloquandoc’è da fare razzia inBorsa.
MaseEuropaeStatiUniti sonocosì«chiu-
si» (in termini relativi, naturalmente),
perchémailacrisiasiaticaepoi lacrisirus-
sa hanno prodotto così tantadepressione?
Acausadellaglobalizzazioneè larisposta
buonapertuttigliusi.

Nelnostrocasovuoldireunacosamolto
precisa: nel mondo si produce troppo, chi
potrebbe consumare non ha redditodispo-
nibile sufficiente (un miliardo di persone
viveconpocopiùundollaroalgiorno).Na-
scedaqui il timorediunadeflazionegene-
ralizzata: le imprese si fanno dappertutto
una concorrenza molto dura, sono sempre
menopadronedi«fare»iprezzi iquali ine-
vitabilmente continuano a cadere. Chi
vuole investire aspetta che i prezzi risalga-

no.
Il cane si morde la coda. L’inflazione è

prossima al nulla, i tassi di interesse sono
ai minimi storici eppure neppure in queste
condizioni il consumatore europeo ha il
coraggio di indebitarsi. Gli americani lo
fanno, ma loro sono abituati da sempre a

viverealdisopradelle lo-
ro reali possibilità e con-
tinuerannoafarlo finoa
quando il dollaro regne-
rà indisturbato. Prima o
poi l’euro disturberà.
Basta, però, una sempli-
cescossaaWallStreete i
sognicrollano.

Finita l’era delle Tigri
asiatiche, della locomo-
tiva americana e del do-
minio incontestato dei
mercati finanziari, go-

verni e banche centrali dimostrano sì di
aver imparatoalimitare idannidellecrisi,
non di prevenirle né di sapere «costruire»
su scala globale le condizioni della cresci-
ta.

■ PREVISIONI
DELL’OCSE
L’Europa
crescerà
ad un ritmo
insufficiente
per ridurre la
disoccupazione

■ SQUILIBRI
PLANETARI
Ancora oggi
un miliardo
di persone vive
con poco più
di un dollaro
al giorno


